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D ovrei essere fe-
lice perché a
Verona torne-

ranno le filovie. E invece sono triste per-
ché nella decisione adottata dal Comune
(fin dai tempi del sindaco Flavio Tosi) ve-
do la conferma di un antico pregiudizio:
ormai la politica riesce solo ad attaccarsi
al tram. Non mi riferisco unicamente a
quella di oggi. Anche a quella di ieri. Ci si
chiede, infatti, di quale lungimiranza fos-

sero provvisti gli amministratori civici che
nel1983smantellarono leretiaeree bifila-
ri dei mezzi pubblici alimentati con l’elet-
tricità,se i loroeredihanno oradeliberato,
a distanza di appena 36 anni, che sia inve-
ce conveniente ripristinarle. Mi fanno ve-
nire in mente la frase con cui un anziano
padre,chediedeaunmioamicomissiona-
rio parecchi fratelli, commemorava i tem-
pi prolifici della gioventù: «L’era tuto un
cava e méti».

L’andazzo riguarda pure la politica
dell’altro ieri. Bisogna tornare alla Verona
annessada appena 18anni alRegno d’Ita-
lia per rintracciare (...)•> PAG25

Tra le poche, pochissime antici-
pazioni che riguardano l’analisi
costi-benefici della Tav Bre-
scia-Verona, rispunta l’opzione
del progetto «low cost», un’al-
ternativa che prevede di far viag-
giare i treni veloci sulla ferrovia
esistente, potenziando e aggior-
nando gli apparati tecnologici.
Lo stesso professor Marco Pon-
ti, autore dell’analisi, lo ha rive-
lato in una intervista: «La linea

storica non è satura è si può con-
siderare un suo potenziamento,
in alternativa al nuovo corrido-
io». L’idea di una Tav «light»,
con meno costi e impatti, già da
giorni è terreno di confronto an-
che per la Torino-Lione, dove le
posizioni delle due forze di go-
verno, Lega e M5S, appaiono al
momento distanti e alla ricerca
di un difficile compromes-
so.•> RODOLFI PAG6

SmogaVerona:
unagente
dellapolizia
localedirige
il traffico
indossando
unamascherina
Domanigiorno
decisivo
pereventuali
nuoviblocchi
alleauto

CAPITALE DELLE BICICLETTE. Parata di campioni all’evento in fiera

LEGRANDIOPERE.Dalleanticipazionisull’analisicosti-beneficirispuntal’ipotesi:unalineaTavpiùeconomicalungoilcorridoioesistente

Altavelocità,eccoilprogettoalternativo
PerlaBrescia-Veronautilizzareibinaridellaferroviastorica.Sull’opzione«leggera»ilconfrontoèapertonelgoverno

L’INSERTO. Secondo numero del settimanale

CONTROCRONACA

La lunga filovia crucis dei veronesi

•> AZZONIe GIARDINI PAG11

di STEFANO LORENZETTO

Non parliamo del traffico di Mi-
lano, di Roma, di Napoli o del
Cairo in Egitto. Emblemi di un
traffico caotico, dove non vigo-
no le norme stradali di caratte-
re generale, ma per convenzio-
ne consolidata domina il fai da
te. Ricordo il traffico del Cairo.
Sei corsie (...).•> PAG24

L’INTERVENTO

Selestrade
sonouncampo
dibattaglia

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

È
nostrodiritto tenderealbenes-
sere psicofisico completo di
corpo e mente, vivere una vita
di pienezza e di gioia, contra-
stare lo stress nocivo.
Tutti dobbiamo puntare a una

qualitàdella vita fattadiatteggiamenti po-
sitivi e sentimenti di fiducia, perunaequi-
librata armonia. O quantomeno possia-
mo provarci.
Così come in palestra si fanno esercizi per
tonificare imuscoli e si praticano discipli-
ne e meditazioni per rilassare la mente,
allo stessomodo, conuna tecnica facilissi-
ma, si puòmantenere alto l’umore e stare
in salute per portare giovamento ad ogni
parte di noi: fisica, mentale, emozionale,
spirituale.
Inchemodo?Con lo yogadella risata, una
tecnicamessa a punto nel 1995 dal medi-
co indianoMadanKataria il quale, basan-
dosi sustudi scientifici e suesempi concre-
tidi guarigionegrazie alla risata,ha cerca-
to di unire la respirazione yogica a unme-
todo unico per poter ridere senzamotivo,
senza avere senso dell’umorismo e senza
barzellette.
Si comincia per finta e in gruppo, inmodo
stimolato e autoindotto e poi, complice la
giocosità e il contagio del contatto visivo,
la risata diventa reale e spontanea e da
simulata si fa autentica.
I benefici che se ne traggono sono diversi,
oltre a quelli legati al profondo che aiuta-
no a fronteggiare un momento difficile e

nellaquale cominciamoaprodurre inpri-
mo luogoendorfine (chesonogli antidolo-
rifici naturali), euforizzanti e serotonina
(il neurotrasmettitore del benessere) ol-
tre ad abbassare la pressione arteriosa e i
livelli di cortisolo, che è l’ormone dello
stress.
È scientificamente provato: se pratichia-
modieciminutidi risatacontinuaaumen-
tiamo le difese immunitarie e rafforziamo
le immunoglobuline.
La moderna medicina psicosomatica e la
psico-neuro-endocrino-immunologia
hanno da tempo documentato che il be-
nesserepsicofisico e il buonumore sosten-
gono i processi di guarigione.
Lo yoga della risata è diffuso in tutto il
mondo, i corsi sono condotti da un leader
egli incontri sonomomentidi aggregazio-
ne sociale. Nei centri yoga stessi ci posso-
no essere sessioni di yoga della risata.
Tuttavia si può praticare ovunque esista
un gruppo: nelle aziende per fare team
building, nelle case di riposo per sostene-
re l’umore e far sentiremeglio gli anziani,
nelle scuole per i bambini con disabilità,
in carcere.
Anche negli ospedali le applicazioni sono
frequenti, specialmente nei reparti onco-
logici e pediatrici, dove si sono riscontrati
esiti soddisfacenti.
«Porta il tuo corpo a ridere e la tuamente
lo seguirà», è una delle citazioni più cele-
bri del dottor Madan Kataria che segue
questo assunto, generando un meccani-
smo virtuoso che è benefico non solo per
lamente: se facciamo fare al nostro corpo
delleattivitàallegredapersoneallegre, an-
che il nostro organismo ne guadagnerà in
salute e ben essere.
Larisataèunadellemigliori cureperrisol-
vere e dissolveremolti problemi edifficol-

diGERMANACABRELLE

Èun’attivitàdigruppo

LATECNICAANTISTRESS

CORPOEMENTE
Yogadelbuonumore

larisatachefastarbene
Un’esplosionedipositivitàmigliora il rapportoconsestessi
el’espirazioneenergicaaiutal’ossigenazionedelcervello
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di STEFANO VALENTINI

Salvinieigiudici
ilM5Sallaprova

E
così la «democrazia del web» rischia
di condizionare la democrazia del
Parlamento. Mentre la Giunta per le
immunità del Senato è chiamata,
martedì, a decidere se concedere o no

l’autorizzazione a procedere richiesta dal
Tribunale dei ministri di Catania nei confronti
del ministro dell’Interno, Matteo Salvini, per il
caso Diciotti (il barcone giunto il 20 agosto
dalla Libia al porto catanese con 199 migranti
trattenuti a bordo per sei giorni, prima di
ricevere tutti il via libera per lo sbarco), gli
iscritti all’ormai nota piattaforma Rousseau
sono a loro volta chiamati a decidere online se i
Cinque Stelle dovranno votare a favore o contro
tale richiesta. Un voto telematico senza
precedenti per il rilievo politico e giuridico.
Politico, perché il responso della Giunta sul
ministro e politico Salvini, non potrà non avere
un effetto sul governo. Soprattutto se si pensa
che il presidente del Consiglio, Conte, e gli stessi
ministri M5S Di Maio e Toninelli hanno
condiviso la linea dura del leader della Lega. Ma
il referendum tra gli iscritti alla piattaforma,
vinca il sì o vinca il no, influirà comunque su un
caso che vede intrecciarsi ben tre poteri: quello
esecutivo che ha attuato la sua politica sulla
Diciotti. Il potere legislativo che deve giudicare
quale sia il confine sovrano di quella scelta. E il
potere della magistratura che considera quel
confine varcato rispetto ai principi della
Costituzione. E poi: che farà in Senato il
Movimento di Di Maio, se gli iscritti alla
piattaforma saranno favorevoli
all’autorizzazione? Prevarrà il rispetto per la
«democrazia diretta» cara ai pentastellati o la
ragion di governo in barba al voto espresso? E
se invece gli iscritti respingeranno la richiesta,
come spiegherà Di Maio ai suoi la novità di aver
contribuito a salvare Salvini dal giudizio dei
magistrati, rispetto alla politica contro i
«privilegi della casta» propugnata dai 5Stelle?

ILMONDO ADUERUOTE. Losprintverso l’ultimatappa del Giro d’ItaliaaVeronae un trampolinodilancio per la
cerimoniadi chiusuradelle Olimpiadiinvernali del2016: conquesti traguardinel mirino è statoinaugurataieri in
fieralamanifestazioneCosmobike Show.L’edizione 2019dellacorsa rosasi concluderà aVeronail2giugno con
unatappa acronometro cheterminerà inArenae atagliare ilnastro del Festival dellabici- in programma anche
oggi-ierisonointervenuti Francesco Moser, Ivan Bassoe GiovanniBattaglin (nella foto),vincitoridellamaglia
rosache hannoavuto come cornice trionfalel’Arena,rispettivamente nel1981, 1984 e2010.•> PAG12 e13

Girod’ItaliaeOlimpiadi
VeronascattaalCosmobike

POLVERISOTTILI
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superatiilimiti
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•> ZAMBALDO PAG28

SANMARTINO B.A.
L’addioaFesti,
ilmanagermorto
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sull’Autobrennero
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(segue dalla prima pagina)

(...) leoriginidiquestoinsensa-
to «cava e méti». Era il 1884
quando comparve in città la
prima tranvia a cavalli, affida-
ta in appalto a una società ita-
lo-belga. Era il 1908 quando,
sempre in partnership con i
belgi, il Comune inaugurò una
rete tranviaria elettrica. Era il
1914 quando fu istituito il
tram Verona-Avesa. Era il
1926 quando furono raggiun-
te su gomma le frazioni di
Montorio, Cadidavid, San
Massimo e Chievo. Era il 1937
quandoentròinservizio lapri-
ma filovia tra le stazioni ferro-
viarie di Porta Nuova e Porta
Vescovo. Era il 1954 quando
venne abolita l’ultima linea su
rotaia. Era il 1974quando le fi-
lovie furono rimpiazzate dagli
autobus. Qualcuno pagò allo-
ra, qualcuno pagherà (di nuo-
vo) adesso. Indovinate chi.

L’argomento mi trova parec-
chio sensibile per ragioni ro-
mantiche. Intorno agli 8 anni
sognavo un futuro come con-
ducente di filovie (poi, intorno
ai 9, ci fu unripensamento, or-
ganista,etrai10ei14ladefini-
tiva deviazione, giornalista).
Ma non quelle con le panche
di legno che circolavano in cit-
tà. No, avrei voluto guidare
quelle giallorosse autosnodate
dell’Azienda provinciale tra-
sporti, che flettevano in curva,
sullequali nel viaggiodomeni-
cale con i miei genitori verso
Marzana, il paese dei nonni
materni, appoggiavo i piedi in
corrispondenza del soffietto
centraleafisarmonicachecon-
giungevaiduescompartimen-
ti. Che stupore, nella svolta di
Poiano,quando igiuntimetal-
lici circolari ruotavano sotto le
suoledellescarpeevedevoqua-
siscomparireiltronconeposte-
riore del mezzo. Prima della
partenza, ogni volta chiedevo
a mio padre: «Ma li hai i soldi
per il biglietto?». Temevo che
fosse un lusso che non poteva-
mo permetterci.

La lettura del libretto degli
orari dell’Apt, con la foto della
filoviasullacopertinarettango-
lare, mi pareva più avvincente
di un romanzo. Ancora più
emozionante, andando con
mio nonno a prendere l’acqua
in bottiglioni a una sorgente
detta La Nasse, era vedere dal-

la sommità del monte, dalla
chiesetta di San Vincenzo,
quel lunghissimo automezzo
contre coppie di ruote che ser-
peggiava lungo la Valpantena.

Sempre da bambino, appena
fuoriPortaVescovo,horecupe-
rato per mesi i blocchetti con
le matrici dei biglietti, abban-
donatinella stazione diroccata
della Saer (Società anonima
eserciziriuniti),chegestì lafer-
rovia Verona-Caprino-Garda,
le tranvie Verona-Grezzana,
Verona-SanBonifacio,Caldie-
ro-Tregnago, San Bonifa-
cio-ColognaVeneta,SanBoni-
facio-San Giovanni Ilarione e
la rete filoviaria di Verona. Ci
giocavo con i miei amici, im-
provvisandomi controllore o
viaggiatore di un mezzo di tra-
sporto che esisteva solo nella
nostra immaginazione.

Assistetti annichilito alla de-
molizionediquell’eleganteedi-
ficioliberty,abbattutodairipe-
tuticolpidiunagigantescapal-
la d’acciaio: dal nuvolone di
polvere, a stento diradato da-
gli idranti dei vigili del fuoco,
qualche anno dopo spuntò un
condominio con le tapparelle
azzurre che aveva al pianterre-

no i grandi magazzini Maglio.
Poi, nel 1972, arrivarono gli

autobusspetezzanti.Sparita la
figura amica del bigliettaio,
era cominciata l’epoca delle
macchinette nella cui fessura
si doveva annullare il biglietto,
anzi «obliterare», termine di
nuovoconioadottatodagli ine-
sausti burocrati imbastarden-
doun verboesistentedal1468,
in luogo del più appropriato
«vidimare» che pure circolava
dal 1699. Rammento ancora
lamarcadell’apparecchio,Pan-
dozy,eloslogandamegaloma-

ne che nelle intenzioni del suo
inventore avrebbe dovuto dis-
suadere i portoghesi: «Vede
tutto». L’uomo aveva comin-
ciato a sostituire Dio con le co-
se.

Insomma, anche se non sal-
gosu un mezzo pubblico daal-
meno 30 anni, forse 40, ricor-
do tutto delle filovie: le scintil-
le quando i trolley (le tiràche)
si sganciavano dalla linea ae-
rea per l’eccessiva velocità, ri-
manendo a penzoloni nel vuo-
to; i bigliettai che scendevano
alvolo all’incrociofra viaBara-

naeviaFilippoRosaMorando
peragganciareincorsaipanto-
grafi alla rete della Valpante-
na; i guidatori che aprivano le
porteaquattroante,ripiegabi-
lisuséstesse,agendosullema-
nopole ad aria compressa.

Figurarsi,quindi, seposso la-
mentarmi perché la Gazzetta
UfficialehanotificatocheilCo-
mitato interministeriale per la
programmazione economica
ha definitivamente approvato
ilprogettoperilritornodelfilo-
bus a Verona, con una spesa di
142 milioni e 752.000 euro, di

cui85milionie651.000eroga-
ti dallo Stato e la rimanenza a
carico dell’Azienda mobilità e
trasporti. Mi compiaccio che il
Cipeabbiafissatoin1.200gior-
ni i tempi per i cantieri, con la
messainfunzionedell’impian-
to(quattrolinee,23,8chilome-
triintotale)entroiltermineul-
timo del 31 gennaio 2022.

Ma resto perplesso quando
leggocheleopposizioniinCon-
siglio comunale paventano
molteplici ostacoli: spezzetta-
mentodelbandointre tronco-
ni(reteurbana,reteextraurba-

na e filobus) con la possibilità
cheilpianoditrasportopubbli-
co locale venga gestito da tre
soggetti diversi; corsie prefe-
renziali solo sul 65 per cento
del percorso, quando invece la
loropresenzaottimaledovreb-
be raggiungere almeno l’80
percento;scarsacapacitàdica-
ricodei39mezzi, lunghi18me-
tri(140personeciascuno).Ma-
gari si tratta di timori infonda-
ti: per esprimere un giudizio
in proposito, servirebbero
competenze che non ho.

Constatosolocheinostripoli-
tici già si stanno accapigliando
sulla costosa galleria pedonale
che dovrebbe essere costruita
in via San Paolo, a Veronetta,
con notevoli danni per nego-
zianti e residenti e alto rischio
di contenziosi legali e richieste
di risarcimento, e sul doppio
passaggio di via Antonio Pisa-
no, in Borgo Venezia, che sot-
trarrebbe posti auto e clientela
ai commercianti. Chissà come
avranno fatto le filovie, fino al
1974, a entrare e uscire dalla
città senza bisogno di tunnel e
senza compromettere gli inte-
ressi dei cittadini.

Aldilàdellepolemiche,desti-
nate a rinfocolarsi a mano a
manochesarannoaperti ican-
tieri e si dovrà intervenire chi-
rurgicamente sulla topografia
cittadina, mi chiedo: perché a
Verona si pensò di svellere le
rotaiedall’asfalto,quandoinve-
ce città come Milano, Torino,
Roma,Napolisi tengonostret-
ti i loro tram da più di un seco-
lo? E perché, non contenti d’a-
ver eliminato i binari, gli am-
ministratori comunali fecero
rimuovere anche il reticolato
elettrico (brutto a vedersi in
cielo, d’accordo, ma sicura-
menteecologico)cheavevaali-
mentato prima i tram e poi le
filovie? Oggi ci troviamo a do-
verloricostruireperfarmarcia-
re su gomma, senza combusti-
bili, mezzi pubblici che altrove
(Padova, Mestre, Venezia) da
anni sfrecciano addirittura su
monorotaia. Cascano le brac-
cia di fronte a tanta miopia, se
si pensa che la A35 Bre-
scia-Bergamo-Milano, la co-
siddetta Brebemi, sta per di-
ventare la prima autostrada
d’Italiadotatadiunaviaelettri-
ficata per il trafficopesante dei
camion ibridi.

«Far e desfàr l’è tuto un lao-
ràr», diceva mia nonna. E,
quando c’è di mezzo la cosa
pubblica, lavoro significa so-
prattutto appalto. Cisiamo ca-
piti. Lunga la filovia crucis dei
contribuenti. •
www.stefanolorenzetto.it

Iltram aPorta Borsariin unacartolina delprimo Novecento.A destra,bigliettidellatramviaelettrica Porta Nuova-PortaVescovo

Lafi lovia autosnodatadell’Aziendaprovinciale trasporti, checollegava Veronacon Grezzana, fotografatanella piazza principale delComunedellaValpantena

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

Filoviacrucis:dopo36anni,sirifàdaccapo
BrevecronistoriadeltrasportopubblicoaVeronaeprovincia.Erail1983quandoilComunesmantellò
lareteelettricaaerea,cheoradovràessererifattaperilfilobus.Tanto,allafine,paganosempreicittadini...
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Perché esiste la sofferenza? Cosa succe-
de dopo la morte? C’è un solo dio?

Dalla necessità dell’uomo di dare un 
senso al tutto sono nate idee e credenze

molto diverse tra loro: questo libro le 
affronta e le spiega in modo

semplice ma accurato, documentando 
un bisogno dell’essere umano che
rimane immutato lungo l’arco dei

millenni e che riguarda tutti i popoli.
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